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In una sola notte 
venti attentati 

nelle città venete 
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Il Nobel per la pace 
assegnato a 

Sadat e a Begin 
In ultima 

Concluso il dibattito sul caso Moro 

La maggioranza 
conferma la linea 
contro l'eversione 

Votato un documento comune - La dichiarazione di voto del 
compagno Reichlin dopo la replica del ministro degli interni 

ROMA — La Camera ha con
fermato ieri, con un voto di 
larghissima maggioranza, la 
validità della scelta di non 
cedere al ricatto del terrori
smo; e ha ribauito con forza 
la necessità di condurre avan
ti la lotta contro l'eversione 
con impegno unitario e la mo
bilitazione di tutte le energie 
democratiche del Paese. Il 
voto (espresso su un documen
to presentato congiuntamente 
dai capigruppo del POI Nat
ta. dello DC Galloni, del PSI 
Balzarne del PRI Mammi e 
del PSDI Nicolazzi) ha con

cluso l'ampio dibattito sul ca
so Moro e più in generale sul 
fenomeno del terrorismo che 
era stato aperto martedì da 
un rapporto del ministro del
l'interno Virginio Rognoni. 

Il voto favorevole dei depu
tati comunisti al documento 
politico con cui la maggio
ranza e il governo hanno 
confermato l'atteggiamento 
tenuto nei terribili 55 giorni 
del sequestro Moro è stato 
motivato dal compagno Al
fredo Reichlin. Il nostro at
teggiamento — egli ha detto 
— ha rappresentato la difesa 

Le telefonate dei terroristi 

Ecco che cosa 
veramen te 
volevano le Br 

C'è un elemento che vie
ne confermalo con chia
rezza dall'ascolto delle re
gistrazioni delle ultime ag
ghiaccianti telefonate dei 
brigatisti alla famiglia Mo
ro: ciò che i terroristi cer
cavano era il riconoscimen
to politico ad ogni costo. 
Anche l'ultimo spietato ri
catto alla signora Nora, la 
moglie dello statista, ha co
me punto centrale la ri
chiesta di una iniziativa 
<t politica D che da una par
te li riconoscesse come 
a controparte », e dall'al
tra impegnasse la Demo
crazia cristiana in un'azio
ne di scavalco delle isti
tuzioni dello Slato. 

Dice la voce del briga
tista che chiama, il 30 apri
le 1978 (nove giorni prima 
dell'assassinio), casa Moro: 
a Ma il problema è poli
tico. Quindi a questo pun
to liete intervenire In De
mocrazia cristiana. Noi ab
biamo insistito moltissimo 
wi questo perché è l'unica 
aianierii perché si possa 
arrivare eventualmente cj 
una trattativa... ». E subito 
dopo, alla signora Moro 
che tenia di «piegare che 
i familiari slatino facendo 
« il possibile », il brigati
sta risponde brutalmente: 
a Solo un intervento diret
to, immediato e chiarifica
tore e preciso di Zncragni-
ni può modificare la si
tuazione. Noi abbiamo pia 
preso la decisione, ideile 
prossime ore accadrà l'ine
vitabile ». 

E* qu«**t3 la ri*po«ta di-
reità a ipt.inti lunno *o*lc-
ntilo e so-lcnaono che \i 
era la pn"ihil i là di uno 
«cimino ailra\rréo la lilif-
r.i/ionc con un provvedi
mento più n incili) £ÌuriiIi-
c.imcnle Irsillimn di un 
Irrrori-la. Non era quel lo. 
non r inai Malo quc*io. I" 
ol>iflli\o dei hrisati-li r le 
Irlr-fnn.ite lo prov.ino al ili 
là di ozni inlrrc-r.ila rli-
«qni-uione. K**i rcrraxano 
IJ capilol.i/ione dello Sta
to di difi l lo e la n i f i - j in 
mora del so ierno . della 
ni.i=sioranza e del parla
mento. 

Evidenza 
del ricatto 

I.rscere la tra^cri/ionc 
delle eomimir.i7Ìi;ni è dun
que e- lrenumenle nlile 
per chi *uole capire fino 
in fonilo il gioco clic t 
terrori-li hanno tentalo. 
Sarebbe stalo mollo più u-
lilc che quelle telefonate 
fo*.-cro di» niente, nel loro 
testo integrale, da tempo. 
For-e molle preiesiuo;e po
lemiche sarebbero «tale 
spente dall'evidenza bruta
le della richiesta che fino 
j l l 'ul l imo le MI hanno ri
petuto. Rimane incompren
sibile il perché Tuffarlo 
istruzione di Roma, dopo 
a\er annuncialo, olire un 
mese fa, la divulgazione 
delle intercettazioni abbia 
poi alle-o tanto e si sia 
deci-o «olo in qucMe ore. 
Non può infatti non col

pire la coincidenza di l.ile 
divulgazione con la chiu
sura del dibattilo parla
mentare che ha segnato un 
momento importarne nella 
riconferma della giustezza 
della linea della fermezza 
contro il ricatto dei terro
risti. Quale era Io scopo 
che si voleva raggiungere 
facendo ascoltare per ra
dio e televisione le telefo
nate? Non certo quello di 
oltcnerc, come pure è sta
to detto, una indicazione 
sull'identità dei brigatisti. 
L'esperienza ha dimostrato 
che ciò è inutile perché ci 
sono migliaia di voci che 
si somigliano. Semmai il 
pericolo è che giungano 
agli inquirenti centinaia di 
segnalazioni senza senso. 

Alcuni 
interrogativi 

Suscita perplessità anche 
il fallo che copia del na
stro con le registrazioni 
siano slate consegnate l'al
tra manina, per ammissio
ne dello stesso consigliere 
istruttore Gallucci, solo ad 
un giornalista del Corriere 
della sera, il giornale che 
ha pubblicato le lettere. 
non ancora conosciuti-, di 
Aldo Moro dalla prigionia 
e che crjno coperte dal 
scuri-Io istruttorio. 

Ora il dottor G.illnrci af
ferma che vi era l'accordo 
che quel nastro e le tra
scrizioni fo?*ero consegna
te J tulli Ì giornali. Di fat
to è accaduto che solo una 
parziale trascrizione è stala 
pas-ata dal giornali-la «pri
vilegialo» ad una agenzia 
di slampa e a tarda «era. 

Questa inchic-la è co-iel
lata ili troppi punti o-curi. 
di troppi elementi di con-
fu-inne dai quali non -uno 
e-lranei neppure certi in
quirenti. D'altra parte ba-l.i 
«correre ancora i te-Mi del-
le tra-crizinni per averne 
conferma. In una ad C-em
pio i brigatisti a-sirurano 
ili -apere che il numero 
telefonico che stanno chia
mando è sotto controllo e 
ass iunzono che la notizia 
l'hanno appresa dal mini
stero. Sarà forse una van
teria. ma certo la fra-e non 
pnò non preoccupare se 
me--a in relazione a noli-
zie. più volle confermale. 
dell 'c- i- len/a di spie all'in 
terno del ministero desìi 
Interni. 

E infine una considera
zione elementare: dato che 
le comunicazioni tra i bri-
gali-li . la famiglia, gli ami
ci e i collaboratori di Moro 
furono intercettate, come 
mai non si è rin-citi a sor
vegliare tnlli qneMi posti
ni in modo da arrivare al 
covo o. per lo meno, a 
mettere le mani sn qual
che terrorista? Come è po«-
«ibile che mai. eccello che 
in una occasione, gli inqui
renti siano riusciti ad ar
rivare sul posto prima de
gli intermediari che dove
vano ritirare i mc-saggi 
dei IcrroriMi? 

Paolo Gambescia 

ferma non di chissà quale 
sacralità dello Stato ma della 
legge tu^une, della convi
venza civile ira gli italiani: di 
quel principio elementare per 
cui in questo i/aese si conta 
per le idee e p.*r i consensi, 
si conta per i voti e non per 
le armi con cui s' spara e si 
uccide, non per gli ostaggi 
che si catturano e sì ricatta
no minacciando di sowertire 
con la forza l'ordine demo
cratico. 

Perciò noi abbiamo aHto 
no alle BR, perché il prezo 
del ricatto era uno solo: il 
riconoscimento politico. Pec
cato — Ita rilevato a queste 
punto Reichlin — che sia sta
to reso noto solo ora il testo 
della telefonata tremenda e 
chiarissima dei brigatisti alla 
signora Moro: cadono final
mente molte chiacchiere e i-
potesi su possibili scambi. Se 
avessimo pagato quel prezzo. 
le conseguenze sarebbero sta
te enormi, tragiche davvero. 
Perché accettare l'esistenz'. 
di un partito armato avrebbe 
significato accettare lo stato 
di guerra. Ma allora — ecco 
il passo fatale verso cui vo
levano e vogliono spingerci le 
BR — la guerra bisognava 
farla, da una parte e dall'al
tra. Una guerra civile, che al 
posto della legge comune, dei 
diritti costituzionali, delle ga
ranzie personali, avrebbe so
stituito la legge del taglione, 
la rappresaglia, il farsi giu
stizia da sé. 

E' a questo che noi ci sia
mo opposti. I lavoratori, i 
giovani, gli intellettuali, gli i-
taliani devono saperlo: ab
biamo difeso la loro libertà. 
la libertà di tutti, non il Pa
lazzo. Abbiamo impedito che 
ad un certo punto, nel ma
rasma. si potesse alzare 
qualcuno per dire a tanta 
^ente impaurita che per fare 
la guerra non servono i par
lamenti e i partiti (e chissà 
chi oggi siederebbe sui ban
chi del governo). 

Perciò noi votiamo questo 
documento che impegna la 
maggioranza e il governo a 
stroncare il terrorismo e l'e
versione. Ma come si com
batte il terrorismo? E come 
si risponde a quella sete di 
giustizia e di verità che non 
è stata soddisfatta dopo il 16 
marzo e. prima ancora, dopo 
gli eccidi che hanno comin
ciato a insanguinare l'Italia a 
ridosso dell'autunno caldo e 
del 1968? 

Si combatte e si vìnce se si 
vede bene e si dice chiaro 
chi è il nemico. E' vero, ci 
sono ancora tanti misteri da 
scoprire, episodi oscuri, do
mande inquietanti ancora 
senza risposta, cinquecento 
ha detto qualcuno. Ma ce n'è 
una, soprattutto; e la rispo
sta non spetta solo a] ma
gistrato e alla polizia, spetta 
a noi. al Parlamento, ai diri
genti della democrazia italia
na. E la domanda è questa: 
perché è stato ucciso Aldo 
Moro?, qual è il significato 
politico di questo delitto po
litico che appare sempre più 
come il momento culminante 
di una lunga cospirazione, di 
un tentativo o almeno di una 
tentazione di golpe che stri
scia sotto la oelle delle isti
tuzioni democratiche da mol
ti anni e che non a caso do
po il 20 giugno è diventato 
più virulento? 

Cerchiamo di alzare lo 
sguardo al di là del groviglio 
oscuro dei fatti, delle troppe 
rivelazioni false e strumentali 
che servono solo a confonde
re le idee. Cerchiamo in
somma di capire che cosa è 
in gioco in Italia. Si pone un 
grande interrogativo che 
sembra essersi affacciato an
che nelle ultime frasi, piut
tosto tormentate, pronunciate 
l'altra sera dall'on. Galloni: il 
vecchio mondo reazionario i-
taliano. che sta in certi gan
gli decisivi dello Stato e del 
potere, e che è molto poten
te, e che sente che i suoi 
interassi sono minacciati, può 
accettare che si sviluppi per 
la prima volta nella storia i-
taliana, in forme pacifiche. 
legali, parlamentari, una pro
fonda rivoluzione democrati
ca i cui esiti non sono pre-
costituiti? Può esso accettare 
che il movimento operaio si 
avvicini alle soglie del gover
no. assuma direttamente re-

g.f.p-
(Segue in ultima pagina) 

Gli impegni del 20 ottobre non sono stati mantenuti 

Il governo rompe coi sindacati 
Gli ospedali restano nel caos 

Dopo il Consiglio dei ministri l'incontro con Lama, Macario e Benvenuto - Negato l'accordo sui corsi di riqua
lificazione - Forse la questione del pubblico impiego in Parlamento - Lunedì si riunisce la Federazione unitaria 

Dichiarazioni del compagno Natta in risposta a Piccoli 

Ci sarà la crisi di go
verno? L'interrogativo è 
rimbalzato sulle prime pa
gine dei giornali. Il pre
sidente del Consiglio na
zionale democristiano, Pic
coli, ha rivolto un « appel
lo » al PCI, il quale — ha 
detto — « ha dimostralo 
finora tanto senso di re
sponsabilità che non può 
non condividere le preoc
cupazioni sulla gravità del 
rischio di una crisi ». 

Ma qual è il senso di un 
simile appello, fatto da un 
partito che si ostina a go
vernare da solo e dal cui 
interno vengono spinte 
sempre più forti a blocca
re il programma di risa
namento e rinnovamento 
che sta alla base della nuo
va maggioranza? 

« Il presidente della DC 
— ha dichiarato il capo
gruppo dei deputati comu
nisti, Natta — non può ri
volgersi a noi come se noi 
ponessimo ultimatum o sca
denze in modo astratto, a 
prescindere dai fatti. Le 
scadenze sono invece nei 
fatti, nella realtà del pae
se. Piccoli sembra invitar-

Risolvere 
i problemi per 
evitare la crisi 

ci alla calma, ma noi sia
mo perfettamente calmi! 
La questione è diversa: 
non sono calmi gli ospe
dalieri, i magistrati, e così 
via. E poi ci sono i pro
blemi dell'ordine pubblico, 
della lotta all'eversione e 
tutte le questioni economi
che sul tappeto ». 

Natta ha soggiunto: 
« Non è affatto il PCI che 
vuole la crisi. Noi voglia
mo soltanto che siano af
frontale in modo serio le 
questioni stringenti che ci 
stanno di fronte. Non stia
mo nella maggioranza tan
to per starci. La ragion 
d'essere di questa maggio
ranza risiede proprio nella 
sua capacità di risolvere % 
problemi secondo «n in
dirizzo nuovo. Lo ha rico
nosciuto anche l'on. An-

dreotti con la sua intervi
sta al Quotidiano dei la
voratori; e sostanzialmen
te questo ha voluto dire 
Enrico Berlinguer col di
scorso di Genova. Si trat
ta, insomma, di richiamar
si ai motivi di fondo del
l'intesa. Chi crede che ai 
comunisti interessi avere 
salo ciò che si chiama una 
" legittimazione ". si sba
glia di grosso. Insisto — ha 
detto Natta —, se il siste
ma ospedaliero crolla, se 
la lotta all'eversione viene 
condotta in modo debole 
e ambiguo, questa maggio
ranza non può starci bene; 

' e lo stesso discorso pos
siamo farlo per la ristrut
turazione industriale, la ri
forma della polizia, i patti 
agrari. Sappiamo bene che 
non si può risolvere tutto 

d'i un momento all'altro, 
con un colpo di bacchetta 
magica, ma il fatto è che 
i mesi passano. Sta pas
sando troppo tempo, e non 
si contrastano le tendenze 
sabotatrici e quelle allo 
scavatco ». 

Su questp tendenze, su 
queste difficoltà, ci sem
bra utile riferire anche il 
giudizio di Ugo La Malfa. 
« In questi mesi — egli te
stimonia, con un'intervista 
a Panorama — abbiamo 
assistito a un continuo sca
valco. Se Berlinguer dice 
una cosa, certamente Craxi 
ne dice un'altra e la DC 
un'alti,i ancora. Se Lama 
fa una pronosta sensata, 
Camiti ne fa ima opposta 
e martori Benvenuto sceglie 
vna terza via. Cioè, a pa
role c'è la volontà di uno 
sforzo solidale. In pratica 
diclini partiti e sindacati 
pensano in primo luogo a 
faccende di casa propria 
valutandole nei confronti 
dei fatti di casa altrui. Que
sto — conclude La Mal
fa — è 1'p<satto contrario 
della politica di emer
genza ». 

Pericolose 
manovre 
nella DC 

ROMA — L'inquietudine re
sta In nota dominante della 
situazione politica, .mentre 
sulla questione dee'- ospedali 
siamo giunti a un punto di 
grande acutezza, altri «nodi» 
estremamente impegnativi si 
presentano sul tappeto: dai 
patti agrari alle scelte di po
litica economica. Che cosa si 
decide? Quali linee debbono 
passare? Dai fatti stessi 
emerge la necessità di sce
gliere. sanando i guasti del 
passato, e correggendo erro
ri anche recenti che hanno 
contribuito a ingarbugliare la 
situazione. Per offuscare que
sto dato elementare del qua
dro attuale, è però in atto da 
parte di alcuni settori politici 
lo sforzo per alzare un gran 
polverone propagandistico, 
con l'obiettivo di rigettare 
sul PCI i rischi di una crisi 
di governo. 

Ma proprio mentre questo 
sforzo sta dispiegandosi, ec
co che alcuni fatti — assolu
tamente indiscutibili — ven
gono a « turbare •» il quadro 
e a mettere in luce alcune 

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Lunedi nuovo 
sciopero degli 

ospedalieri 
ROMA — Per gli ospedalieri 
non c'è stato accordo. Il go
verno. nel « vertice » di ieri 
sera a Palazzo Chigi, ha di 
fatto sconfessato l'accordo che 
il sottosegretario Del Rio. su 
mandato del presidente del 
Consiglio, aveva sottoscritto. 
assieme alle Regioni, il 20 ot
tobre scorso. Ai sindacati 
non è rimasto che prendere 
atto di questa <t indisponibi
lità » che ha portato alla rot
tura delle trattative. Tutta la 
questione relativa al pubblico 
impiego — è stato detto nel 
corso della riunione dal go
verno — dovrebbe essere por
tata in Parlamento. 

La risposta dei lavoratori e 
delle loro organizzazioni sin
dacali è stata immediata. La 
Fio (sindacato di categoria) 
ha subito proclamato, d'intesa 
con le Confederazioni, altre 
24 ore di sciopero in aggiunta 
all'astensione dal lavoro che 
si è conclusa stamattina. La 
nuova azione di lotta è stata 
programmata per lunedì. Le 
modalità saranno « ispirate al
la tradizione del movimento 

Ilio Gioffredi 
(Segue in ultima pagina) 

A Bologna 4.000 amministratori comunisti di Regioni, Comuni e Province 

l_poteri locali: bilancio e prospettive 
Una analisi dei primi tre anni dopo l'avanzata del 15 giugno - La lotta contro la crisi - La relazione del com
pagno Armando Cossutta - L'esigenza di una programmazione nazionale democratica che si articoli a tutti i livelli 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA — Quattromila 
amministratori comunisti a 
convegno in quella che è sta
ta per decenni la città-sim
bolo del modo italiano del mo
vimento operaio di farsi le 
ossa sul terreno della capa
cità di dirigere la cosa pub
blica. Essi sono qui per trar
re un bilancio dei primi tre 
anni di quella nuova fase po
litica che data dal 15 giugno 
1975 e che — come tutte le 
svolte profonde — ha susci
tato speranze, forse anche il
lusioni, ma soprattutto la du
ra reazione delle vecchie for
ze dominanti. La vita dei po
teri locali, di quel vasto tes
suto connettivo della nostra 
democrazia in cui un Partito 
comunista vittorioso si è im
merso con lo slancio del rin
novatore, con la dedizione di
sinteressata di migliaia dei 
suoi uomini migliori, ha avu
to e ha motivi propri di dif
ficoltà (derivati da decenni 
di malgoverno ma anche dal
le sconvolgenti novità della 
crescita del paese) ma risen
te anche dei fattori generali 
del malessere nazionale. 

Lo ha sottolineato, nel suo 
saluto, il compagno Imbeni. 
Rico:-date l'assalto a Bologna 
dell'anno scorso, così sorpren
dente e traumatico, che ave
va un solo obiettivo: dimo
strare che i comunisti nel go
verno locale o portano cedi
mento e conformismo o por
tano caos e protesta? Bolo
gna, il suo Comune, hanno 
vinto quella battaglia e l'han
no vinta per tutta la demo
crazia italiana. 

In sostanza, sentendo le re
lazione del compagno Cossut
ta, abbiamo avuto l'immagine 
di come la crisi dello Stato 
sia affrontata dal punto di 
vista del governo periferico, 
che è anche il governo più 
vicino e quindi più sensibile 
e esposto alle tensioni della 
società. E* profondamente in
giusto affermare — come 
ha fatto il compagno sociali
sta Aniasi — che il senso di 
questa conferenza sia di ri
lanciare un ultimatum t?erso 
il governo centrale (tra l'al
tro, egli si contraddice poi
ché lamenta anche uno scar
so taglio critico della confe
renza rispetto alle situazioni 
locali e nazionali). Non si 
tratta di questo. Non c'è. nel-

BOLOGNA — Una veduta della grande assemblea degli amministratori comunisti nel Palazzo dello sport 

la visione prospettata da Cos
sutta, un'Italia periferica che 
si contrapponga a Roma. C'è. 
inrece, la consapevolezza che 
occorre una riforma globa
le dello Stato come ammini
strazione e come democra
zia funzionante, la quale non 
può riguardare lólo le arti
colazioni periferiche ma l'in
tero modello istituzionale; c'è 
la consapevolezza che la fuo
riuscita dalla crisi struttura
le della nostra economia è 
affidata, contemporaneamen
te. ad un forte, netto indiriz
zo nazionale di rinnovamen
to che abbia U suo strumen
to nella programmazione de
mocratica, e alla capacità di 
tutti i poteri di articolare nel
le proprie dimensioni questo 

La relazione 
di Cossutta 
e i primi 
interventi 
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indirizzo. Non può vincersi la 
battaglia per la programma
zione — ha detto il relatore 
e hanno ricordato i compagni 
Gabbuggiani e Valenzi — se 
si programma solo nella di
mensione comunale e non an
che in quella globale, nazio
nale. Il dramma emblematico 
di Napoli, iceberg del dram
ma complessivo del Mezzo
giorno. chiama in causa, ac
canto al coraggio degli ammi
nistratori locali, la scelta stra
tegica meridionalista dell'in
tero indirizzo nazionale: di 
quello statale e di quello del
le forze sociali, movimento 
sindacale compreso. 

Dunque, non vi è nulla di 
settoriale, di rivendicativo 
nell'approccio degli ammini
stratori comunisti alla que
stione del governo nazionale 
quando essi dicono che esi
stono due discriminanti: il 
piano triennale e la equità 
della distribuzione dei sacrifi
ci e delle risorse. Tanto più 
che, ferme quelle discrimi
nanti, gli amministratori co
munisti pongono a se stessi 
e alle forze con cui condivi
dono la responsabilità di tan

te regioni, comuni e provin
ce, il problema di liquidare 
difetti e limiti. Pertinente in 
proposito il richiamo di Cos
sutta a rilanciare il ruolo del
le Regioni in un sistema di 
programmazione verso l'alto 
e di delega amministrativa 
verso il basso. Un modello, 
questo, che tende proprio a 
respingere l'attacco — che 
assume molte forme, tra cui 
quello della violenza eversi
va — contro la democrazia 
rappresentativa rappresenta
ta come incapace di fare giu
stizia e di produrre raziona
lità. 

Se c'è, anzi, un dato che 
emerge nella prima gior
nata dei lavori è proprio que
sto: l'efficienza dei poteri lo
cali, la loro capacità di af
frontare i problemi della vita 
della gente, dando un visibile 
segno di equità e di rinnova
mento, e ciò per vincere an
che la battaglia politica per 
la salvezza della democra
zia. 

E qui non poteva non no
tarsi il persistere di una con-
traddizione tra lo spessore 
della crisi « i limiti del qua

dro politico, di cui certo lo 
aspetto più grave è la persi
stenza della preclusione anti
comunista in mólti governi 
locali e nel governo naziona
le. Sollevare questo proble
ma vuol forse dire puntare 
alla destabilizzazione? Solo 
la cattiva coscienza di chi 
prepara arretramenti e pen
sa a riralse elettorali può di
re che la richiesta nostra di 
realizzare gli impegni e di 
sviluppare in positivo i rap
porti politici abbia un segno 
ricattatorio. 

Sono riuniti a Bologna gli 
uomini del 15 giugno, preoc
cupati soprattutto di evitare 
che vada delusa la speranza 
contenuta nel voto che affi
dò alle sinistre l'amministra
zione del 56 per cento della 
popolazione italiana. E' quin
di inevitabile che sopra ogni 
altra preoccupazione si col
lochi quella di rinsaldare l'u
nità delle sinistre e di svi
lupparla come fattore di un 
sempre più vasto incontro di 
tutte le forze democratiche e 
di progresso. 

Enzo Roggi 

G.C. Pajetta 
e Pecchioli 

da Andreotti 
per la 

bomba N 
ROMA — I compagni 
Gian Carlo Pajetta e Ugo 
Pecchioli sono stati rice
vuti dal presidente del 
Consiglio on. Andreotti in 
un incontro che gli è sta
to chiesto per esprimergli 
le preoccupazioni che si 
manifestano in vasti set
tori dell'opinione pubbli
ca in conseguenza dell'ac
crescersi degli armamenti 
nel mondo e in particola
re per la decisione ame
ricana relativa alla bom
ba N. Essi hanno fatto 
presente che non possono 
essere considerate esau
rienti né rassicuranti le 
dichiarazioni del ministro 
della difesa on. Ruffini 
tendenti a minimizzare il 
problema. 

I parlamentari comuni
sti hanno chiesto una più 
ampia informazione in se
de parie menta re sulla po
sizione italiana nei con
fronti della nuova arma e 
sul a memorandum » fir
mato negli Stati Uniti a 
proposito dell'interscam
bio degli armamenti. Es
si hanno sollecitato l'esa
me di procedure intese a 
rendere possibile al par
lamento di seguire la po
litica del governo in sede 
NATO e di contribuire al
la definizione delle posi
zione italiana nel Consi
glio atlantico e hanno 
fatto riferimento alle re
centi preoccupate prese 
di posizione tedesche e 
olandesi a proposito del
le questioni militari. 

II presidente Andreotti 
ha preso atto delle posi
zioni espostegli ed ha as
sicurato che di questi ar
gomenti informerà il Par
lamento e che in questa 
sede dichiarerà le sue in
tenzioni, delle quali ha te
nuto a sottolineare i pro
positi distensivi, uniti al
la volontà italiana di con
tribuire ad un'effettiva 
soluzione dei problemi del 
disarmo e della sicurena. 
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